
«Solo» cento 
anni per 
Proxima 
Centauri? 

Il telefono 
che si vendica 
dei maniaci 

Dopo l'apparecchio che visualizza chi chiama per evitare 
brutti scherzi, realizzato negli Usa, un nuovo telefono, que
sta volta giapponese, sarà in grado di -vendicarsi, dell'even
tuale maniaco di turno. SI chiama -revenge phone- ed è sta
to realizzato dalla Sony, e dotato di display sul quale appare 
il numero di chi chiama nonché di un tasto che, pigiato, ri
sponde per le rime alle volgarità impartite dall'altro capo del 
filo. Lo scambio tra telefono e maniaco va avanti finché il se
condo non attacca. Ci viene però un dubbio: e se al mania
co piacesse pazzamente questo scambio con una macchi
na? ( 

£ l'obiettivo che si propone 
la Nasa che ha in cantiere la 
costruzione di un motore ad 
energia nucleare in grado di 
emettere particelle atomi
che ad altissima velocita 
(30mila chilometri al secon-

• B _ a B _ B a do) e quindi in grado di im
primere una spinta analoga 

al veicolo spaziale. Dotato di questo motore, un razzo sareb
be in grado di raggiungere la stella a noi piti vicina, Proxima 
Centauri, in «soli» cento anni al posto dei centomila che sa
rebbero necessari per effettuare II viaggio con un razzo tradi
zionale. Il prototipo è stato realizzato da un fisico del Law
rence Uvermore Laboratory californiano, George Chapline. 
I) cuore del propulsore è un reattore nucleare formato da 
sottilissime fibre di isotopi radioattivi immerse in un elemen
to moderatore che controlla la velocita di reazione. 

£ una informazione non so
lo sbagliata ma anche peri
colosa quella che il settima
nale Oggi» n. 44 datato 1 
novembre riporta nel suo in
serto enciclopedia -Il medi
co di famiglia». Lo afferma il 

M ^ ^ H H M M M M ^ M M » presidente della Federazio
ne nazionale delle associa

zioni diabetici, dottor Roberto Lombardi, in un comunicato 
diffuso al giornali. Su -Oggi- si dice infatti che nelcaso di dia
bete mellito •potri essere necessaria una regolare sommini
strazione di insulina per via orale o endovenosa!. Ma, come 
spiega Lombardi, mentre la somministrazione pervia orale 
dellinsulina è ridicola e inutile, quella per via endovenosa 
•può essere letale.. L'iniezione di insulina, come ben sanno 
per fortuna i diabetici, deve avvenire in intramuscolo. . 
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«Non credete 
ai settimanale: 
l'Insulina non 
va perendovena» 

In orbita 
Il più grande 
satellite per 
telecomunicazioni 

È partito in perfetto orarlo, 
esattamente a mezzanotte e 
cinque minuti ora Italiana, 
dal centro spaziale di Kou-
roti nella Guyana francese il 
vettore europeo 'Ariane 4> che ha messo In orbita il satellite 
Intelsat 6/F2, il più grande satellite civile del mondo per tele
comunicazioni. La sua capaciti é infatti di 24mila linee tele
foniche simultanee e di 3 canali televisivi a colori. L'Intelsat 
6/F2 verri utilizzato per le telecomunicazioni tra l'Europa e 
gli Stati Uniti, La sua posizione geostazionaria (cioè quella 
Che" gli córtóitìta di restare .(ermo, sopra una zona-delia 
Terra) vèrri raggiunta il 4 marzo prossimo. Alla costruzione 
del latellltehacollarjorato la Seleni»Spazio.cheha.avuto la 
responsabilità della progettazione, produzione e prove di 
gran parte degli apparati di bordo. 

Quest'estate è stato speri
mentato dall'azienda tra
sporti di La Spezia il primo 
autobus solare Italiano. Si 
tratta di un veicolo elettrico 
alimentato a batterie, che 
usa come fonte di energia 

• n M M i ^ H ^ M M «backup.pannell|solaricol-
tacati sul tetto. L'autobus so

late pud raggiungere la velocita massima di 25chi|ometri al
l'Ora ed ha un'autonomia di sei-sette ore di servizio conti
nualo. È lungo poco più di otto metri, largo due metri e 25, e 
allo poco meno di tre. Ha una capienza di SO passeggeri, 
dieci seduli e 40 in piedi, il prototipo è costato 350 milioni. 

OAMMLLAMICUCCI 

Il primo 
autobus 
«solare» 
italiano 

Allarme negli Usa -Uomini e animali 
Riemergono o appaiono ex novo 
dei terribili virus mutanti 

Attaccano ora gli uni ora gli altri 
Causati dal degrado ambientale 

Il fantasma di nuovi Aids 
• • NEW YORK -Non c'è solo 
l'Aids. Avremo qualche altra 
brutta sorpresa. Nemmeno la 
nostra più (ertile immagina
zione può eguagliare i trucchi 
di cui è capace la natura». 
predice il premio Nobel Jo-
shua Lederberg, che a 65 an
ni, per raggiunti limiti di età, 
sta per lasciare la presidenza 
della Rockefeller University, 
tempio mondiale della ricerca 
biologica e medica. 

Si riferisce ai virus mutanti, 
organismi che, magari innocui 
o sconosciuti per millenni, 
hanno ad un certo punto su
bito trasformazioni genetiche 
o trasmigrazioni tali da ren
derli micidiali. Non tutti han
no prodotto stragi come quel
la dell'influenza «spagnola» 
del 1918 che fece 20 milioni 
dì vittime nel mondo. O sono 
assurti alla fama dell'Aids, che 
secondo l'Organizzazione 
mondiale delta Sanità ha in 
pochi anni infettato 5-6 milio
ni di persone in 149 paesi di
versi. Ma attenti, avvertono i 
virologi, Ira quelli in agguato e 
in corso di mutazione potreb
bero essercene di ancora più 
cattivi e difficili da individuare 
e da curare di questi. 

Ne «Il ceppo di Androme
da*, il best-seller di fantascien
za di Michael Chchton uscito 
a fine anni 60, un microrgani
smo mutante riesce quasi a 
distruggere ogni altra forma di 
vita sulla terra. Secondo alcu
ni virologi americani ci si è 
andati assai più vicino di 
quanto si possa pensare, 
spesso qui dietro l'angolo, e 
proprio in questi ultimi anni. E 
non solo con il virus Hiv rite
nuto responsabile dell'Aids. 

Mai sentilo parlare del male 
di Marburgo? Alla fine degli 
anni 60 decine di scienziati te* 
deschi si ammalarono grave
mente, sette morirono, di una 
misteriosa malattia. Strane 
emorragie inteme ed emboli 
che portavano ad un collasso 
del fegato, Solo in seguito si 
scopri che si trattava dì un vi* 
ras mai prima individuato, tra
smesso da cellule fresche di 
scimmia verde dell'Uganda 
che i ricercatori usavano per 
produrre vaccino antipolio. È 
ricomparso a Nairobi, l'anno 
scorso. 

Negli anni 70 un virus in 
Egitto era improvvisamente 
mutato passando dalle pecore 
e dal bestiame agli umani, 
producendo debolezza morta
le, terribili emicranie, lesioni 
alla retina. «Febbre della Valle 
di Rìft», l'avevano definita. Po
co dopo in Zaire e in Sudan 
era comparsa la febbre di 
Eboia, un'altra epidemia da 

Virus mutanti, li chiamano. Specie nuove la cui evolu
zione spesso è determinata dalla violenza dell 'uomo 
nei confronti dell 'ambiente. Virus cattivissimi, che pos
sono far falcidia di uomini e animali. E potrebbero 
creare epidemie simili all'Aids. Già si sono verificati i 
primi, allarmanti episodi. A Nairobi è ricomparso l'an
no scorso un virus da! quale sembrava ci fossimo libe
rati per sempre, un virus che causa una misteriosa 

quanto pericolosa malattia: il morbo di Marburgo. In 
Pennsylvania è recentemente comparso un virus mu
tante dell'influenza diventato supercattivo: h a già ucci
so 17 milioni di polli. Sono solo due esempi di un fitto 
elenco. C'è chi non se ne spaventa troppo, ma c 'è an
che chi insiste: sarebbe irresponsabile non prepararsi a 
questo nuovo agguato. E per prepararsi occorre non 
rompere gli equilibri ecologici. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
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Disegno 
di Mitra 
Divstiali 

un virus tropicale prima sco
nosciuto aveva ucciso 500 
persone, compresi molti dei 
medici e infermieri belgi che 
avevano avuto la sfortuna di 
prestare i primi soccorsi in un 
ospedale da campo. 

Altre epidemie misteriose 
hanno infuriato tra gli animali. 
Il parvovirus canino che aveva 
cominciato ad attaccare i cani 
in Belgio nel 1978 e li aveva 
decimati anche nel resto del 
mondo pare sia una mutazio

ne di virus in precedenza por
tati dai gatti. La moria di mi
gliaia di foche sulle coste 
orientali dell'Inghilterra nel 
1988 e quella dei delfini sulte 
spiagge americane dell'Atlan
tico due anni fa furono anche 
loro causali da germi mutanti. 
E probabilmente trasmessi da 
una specie all'altra. Un virus 
mutante dell'influenza, dive
nuto da innocuo che era ca
pace di infiltrarsi nel sistema 
nervoso grazie ad una minima 

modifica nella sua produzio
ne di proteine, si ritiene sia il 
responsabile della moria di 17 
milioni di polli in Pennsylva
nia nel 1983. «Ebbene, cosa 
faremmo se un virus mutante 
del genere attaccasse l'uo
mo?», sì chiede Robert G. 
Webster, presidente del dipar
timento virologia e biologia 
molecolare del St, Jude Re
search Hospital di Memphis, 
net Tennessee. 

Impressionante è la quanti

tà di casi in cui la mutazione, 
l'incattivirsi di un virus, è col
legato ai danni apportati all'e
quilibrio ecologico. Talvolta 
dall'intrusione il virus ricava 
nuovi veicoli di contagio. Altre 
volte è il degrado ambientate 
(degrado fisico nel caso della 
moltiplicazione di certi insetti, 
degrado più complessivo nel 
caso dell'Aids) a facilitare la 
mutazione. Esempio citato co
me classico è quello dell'epi
demia della febbre di Rift, in 

cui determinante a scatenare 
il ciclo animali-zanzare-uomi
ni sembra sia stato lo scon
quasso ecologico causato dal
la Diga di Assuan. Lo scoppio 
della mortale febbre dì Lassa 
in Nigeria viene legato ai ritmi 
scriteriati e malsani di espan
sione urbana in slums. Le di
ghe in Amazzonia hanno cau
sato nuove specie di encefali
te e malaria. Cosi come già 
negli anni 50 la dist razione 
delle pampas argentine per 

coltivarci il mais aveva causa* 
lo la proliferazione dei topi 
portatori della febbre emorra
gica. 

Secondo lo storico dell'Uni
versità di Chicago William Me-
Neill, la stessa tendenza al
l'aumento della densità de
mografica facilita un aumento 
di ritmo e una maggiore pos
sibilità di incidenza delle mu
tazioni virali, per una ragione 
se non altro statistica. «Più 
sembriamo vincitori nella no
stra battaglia contro la natura, 
più spianiamo la strada ad in
fezioni catastrofiche», dice. In
somma, come il raffreddore 
portato dai conquistadores 
spagnoli aveva sterminalo gli 
indios, le «megalopoli* della 
miseria urbana nel Terzo 
mondo rischiano di renderci 
prima o poi la pariglia. 

Recentemente molti specia
listi, e tra questi due premi 
Nobel, ne avevano discusso in 
un convegno a Washington. 
Dividendosi tra chi sosteneva 
che bisognava preoccuparsi 
si, ma non più di tanto, e chi 
invece sostiene che l'allarme 
è lungi dall'essere adeguato 
all'entità del pericolo. Tra i te
mi discussi dal Nobel Howard 
Temin dell'Università del Wi
sconsin e il Nobel Lederbeg 
c'era anche quello della pos
sibilità che subiscano ulteriori 
mutazioni anche i virus già ul
tracattivi, che ad esempio 
quello dell'Aids si riveli primo 
o poi capace di essere tra
smesso anche per via aerea, 
come i comuni virus del raf
freddore, anziché solo col li
quido seminale e it sangue. 

•Ma no, non c'è bisogno dt 
non dormire di notte per que
sto», aveva sostenuto Temin. 
•Sono lieto di poter essere ab
bastanza preoccupato anche 
per coprire la parte di preoc
cupazione che ti spetterebbe, 
caro Howard», gli aveva ribat
tuto Lederberg. 

Tanto più che il «preoccu
parsi» richiederebbe uno sfor
zo minimo, rispetto alla porta
ta del rischio. Basterebbero, 
sostengono gli esperti, 150 mi
lioni di dollari all'anno per fi
nanziare una quìndicjntà di 
stazioni di osservazione nel 
Terzo mondo e una decina di 
centri di ricerca sulle malattie 
tropicali. Negli Usa invece le 
difficoltà di bilancio hanno 
portato alta chiusura di quasi 
tutti i centri di ricerca sulle 
malattie tropicali. Con la sola 
eccezione di alcune istituzioni 
militari, dove si conduce in se
greto ricerca legata alla guerra 
batteriologica, non si sa bene 
se per combattere i virus mu
tanti più cattivi o vedere se si 
riesce a scoprirne di più cattivi 
ancora. 

A Firenze il convegno sui risultati delle terapie basate sulla proteina 
che si oppone al diffondersi di alcuni virus nell'organismo 

Strategia dell'Interferirai 
Si chiama Interferon ed è una proteina formata da 
cellule esposte ad un'infezione virale che interferisce 
sul diffondersi di alcuni virus nell'organismo. Scoper
ta net 1956 ha molti effetti terapeutici: è antivirale, 
jmmunomodulatore e antitumorale. 11 suo impiego 
nell'epatite virale cronica di tipo B e nella tricoleuce-
mia ha effetti positivi nell'80 per Cento dei casi. Se ne 
è discusso nella Conferenza intemazionale di Firenze. 
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••FIRENZE, È nata nel 1956 e 
sì chiama Interferon, Un in si
gla. E una proteina, formata 
da cellule esposte ad una in
fezione virale, capace di «in
terferire- sulla diffusione di al
cuni tipi di virus nella altre 
cellule. Le sue applicazioni te
rapeutiche, antivirali e antitu
morali, sono state al centro 
della conferenza Intemazio
nale su 11'interfere ri che si è te
nuta a Firenze la settimana 
scorsa. 

Lo studio dell'lnterferon è 
rimasto per anni a livello spe
rimentale. Notizie strillate sui 
giornali, tante speranze, voci 
di risultati strabilianti ma nes
suna seria conferma a livello 
medico. «In realtà solo dal 
1983 «- dice il professor Gio
vanni Battista Rossi, virologo 
dell'Istituto superiore di sanità 
- slamo riusciti a iniziare una 
vera e coordinata ricerca 
scientifica». Ed i risultati non 
sono mancati. «In due malat

tie - aggiunge il professor Fer
dinando Dianzanf, virologo 
dell'Università di Roma «La 
Sapienza* - , la tricoleucemia 
e l'epatite virale cronica di ti
po B, l'uso dell'lnterferon dà 
rSO per cento di esiti positivi. 
Quindi è qualcosa di più di un 
trattamento efficace, si può 
cominciare a parlare di cura 
più che di efficacia di un trat
tamento». Oltre al trattamento 
della tricoleucemia che è un 
tipo di leucemia «a cellule ca
pe! Iute», ci sono stati risultati 
positivi anche nella tromboci-
temia, net carcinoma renale, 
nel sarcoma di Kaposi (uno 
sviluppo tumorale cutaneo nei 
pazienti affetti da Aids), nella 
leucemia mìeloide cronica e 
nel Jmforna cutaneo. Buoni ri
sultati anche nelle infezioni 
non virali come quella da cla-
midìa, da leishmania e da ba
cillo della lebbra. Ma In tutti 
questi casi è necessario prose
guire gli studi per vedere, fra 

qualche anno, i risultati effetti
vi. 

Ma non in tutti i casi l'Inter-
feron dà risultati ottimali. 
«Non è un farmaco ma un si
stema biologico - precisa il 
professor Dianzani - ci sono 
anche degli effetti collaterali. 
Come antivirale risponde al 
principio per cui più ce n'è e 
meglio è. Ma come immuno-
modulante deve essere som
ministrato in dosi precise per 
essere efficace e non avere ef
fetti indesiderati. Quando l'In* 
terferon è efficace non sono 
necessarie dosi elevate. Se so
no necessarie quantità note
voli, l'efficacia diminuisce ed 
altri farmaci funzionano me
glio». 

Secondo gli esperti però 
l'interferon non deve essere 
necessariamente l'unico far
maco. «Per esempio nel mie-
loma - afferma il professor 
Dianzani - è più efficace la 
chemioterapia Ma dopo il pri
mo trattamento che diminui
sce la massa tumorale non si 
può ripetere. È a questo punto 
che diventa efficace l'interfe-
ron, che evita la ricaduta ed in 
molti casi non si verifica la re
cidiva" 

L'intericron come antivirale 
(associata all'Azi che poten
zia il sistema di difesa immu
nitario), può funzionare an
che contro l'infezione da virus 
Hiv. «Ma il sistema immunita
rio per essere potenziato - di

chiara Dianzani - deve esiste
re. L'Interferon deve essere 
(atto molto precocemente, 
prima di essere sieropositivi 
molto avanzati». Il professor 
Rossi ha delle perplessità an
che sulla reale efficacia del 
trattamento con l'Interieron 
nelle artriti reumatoidi. «Non 
c'è niente di sicuro - dice -
oltre la valutazione soggettiva 
dei pazienti-. Anche per le in
terazioni fra Interferon ed on
cogenesi il professor Rossi af
ferma che «non si possono 
dare nsposte precise a livello 
di efficacia clinica perché in 
molti casi non si conosce di 
preciso l'oncogenesi di un tu
more. Quello che si sa, e per 
me basta, è che negli esperi
menti in vitro sugli animali, 
dopo un trattamento prolun
gato con Interferon. scom
paiono le cellule tumorali e 
quindi anche il tumore E que
sto anche dopo interruzione 
del trattamento». 

Un'altra possibile applica
zione dell'lnterferon è nella 
terapia contro il rigetto nei tra
pianti «Attualmente-sostiene 
il professor Rossi - viene som
ministrato un farmaco molto 
pericoloso e molto tossico 
che distrugge tutti i linfociti di 
tipo T4 (gli anticorpi) Se al 
suo posto potessimo sommi
nistrare degli anticorpi contro 
l'Interieron forse si avrebbero 
gli stessi nsultati con minori 
danni per il malato». 

Un eccezionale intervento eseguito ieri all'ospedale di Cagliari 
Le cellule «nuove» inserite in capsule che le proteggono dalle difese del corpo 

Un trapianto contro il diabete 
M CAGLIARI. Nei programmi 
iniziali doveva essere un inter
vento di routine, anche se 
drammatico. Nel reparto chi
rurgia d'urgenza un diabetico 
di 63 anni, in gravissime con
dizioni, una gamba già ampu
tata in passato a causa della 
malattia, «schiavo» ormai da 
anni e anni delle iniezioni 
quotidiane di insulina e di 
conseguenza affetto anche da 
un'arterite diabetica. Da qui il 
ricovero urgente per l'applica
zione di una protesi vascolare. 
Sul programma previsto è in
tervenuta però una «piccola» 
variazione che ha trasformato 
l'operazione in un autentico 
caso medico mondiale. All'in
terno della protesi, infatti, il 
chirurgo prof. Giovanni Brotzu 
ha inserito delle microcapsule 
contenenti le «insule» (vale a 
dire le cellule che producono 
t'insutina) ricavate dal pan
creas di un giovane deceduto 
a causa di un incidente stra
dale. Un'operazione mai ese
guita prima d'ora se non su 
cani e gatti. E l'intervento 
sembra perfettamente riuscito: 
il paziente, giunto all'ospeda
le in gravissime condizioni, si 
è già ripreso e la glicemìa è 
scesa notevolmente. Nei pros
simi giorni si potrà accertare 
se le insule hanno «attecchito" 
e se l'anziano diabetico potrà 
fare a meno, finalmente, delle 
iniezioni quotidiane Per ora, 
però, i medici predicano pru
denza «Sugli animali gli effetti 

La speranza per i 300 milioni di dia
betici nel mondo viene dalla Sarde
gna. All'ospedale civile di Cagliari è 
stato eseguito con successo il primo 
trapianto di «insule pancreatiche ca-
psulate», ovvero delle cellule che pro
ducono l'insulina. Protagonista del
l'intervento, l'equipe del prof. Gio

vanni Brotzu, fra i più apprezzati me
dici nella battaglia contro il diabete. 
Il paziente è un diabetico di 63 anni. 
Le insule sono state inserite in una 
protesi vascolare, per impedirne il ri
getto. La preparazione è stata affidata 
al prof. Riccardo Calafiore, dell'ospe
dale di Perugia. 
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sono stati straordinari - ha di
chiarato il prof. Brotzu - ma 
questo non vuol dire che sul
l'uomo andrà altrettanto be
ne La tecnica del trapianto 
deve essere ancora perfezio
nata, né sappiamo ancora 
quanto vivano le ìnsule nel
l'organismo In ogni caso l'in
tervento non può avere nes
sun effetto dannoso sul pa
ziente-. 

Anche se con la dovuta 
prudenza, l'intervento di Ca
gliari apre comunque grandi 
speranze per i 300 milioni di 
diabetici di tutto il mondo. La 
malattia, come è noto, insorge 
quando il pancreas non riesce 
più u produrre insulina. L'uni
co rimedio è stato sinora l'in-
traduzione esterna dell'ormo
ne, attraverso appunto, le inie
zioni Quella del trapianto del
le insule è sembrata sempre 
una via assai in salita, quasi 
impossibile le cellule infatti -

PAOLO BRANCA 

spiegano gli studiosi - sono 
estremamente fragili e non 
appaiono assolutamente in 
grado di difendersi da alcun 
agente estemo e quindi di so
pravvivere Le stesse microca
psule già sperimentate aveva
no posto sinora problemi ap
parentemente insormontabili: 
una volta introdotte nell'orga
nismo, infatti, vengono avvolte 
da un tessuto connettivo di 
reazione che impedisce sia il 
rifornimento metabolico delle 
cellule, sia la fuoriuscita degli 
ormoni; inoltre tendono a de
positarsi in basso nel perito
neo, concentrandosi m una 
zona ristretta. Con le loro ap
profondite ncerche, le équipe 
cagliaritane e perugine dei 
proff Giovanni Brotzu e Ric
cardo Calafiore, hanno indivi
duato la soluzione, le micro-
capsule contenenti l'insulina, 
costituite da materiali semim
permeabili, vengono introdot
te nell'organismo assieme (e 

all'interno) di una protesi va
scolare, evitando cosi ogni 
contatto con il tessuto umano. 
Sugli animali, l'esperimento 
ha dato risultati positivi: negli 
esemplari «trapiantati» due an
ni fa non il diabete è stato de
finitivamente sconfitto. 

Il problema, una volta per
fezionato l'intervento, si porrà 
per le donazioni di pancreas 
In Sardegna ce ne sono state 
dieci in un anno, certamente 
tante - ha dichiarato il prof 
Brotzu - ma non abbastanza 
per soddisfare le richieste di 
trapianto su vasta scala». An
che in questo caso, però, la 
sperimentazione sugli animali 
comincia a dare qualche spe
ranza dopo la riuscita di alcu
ni innesti tra specie diverse 
(le cellule pancreatiche del 
maiale hanno perfettamente 
attecchito nel cane) 

La notizia del successo del 
trapianto ha sucitato ovvia

mente reazioni assai positive. 
L'Associazione del diabete in
fantile e giovanile ha espresso 
un caloroso ringraziamento 
all'equipe del prolT Brotzu, au
spicando inoltre che «si esca 
presto dalla fase pioneristìca e 
che questi interventi possano 
diventare una routine». Gran
de soddisfazione anche nel 
nuovo ospedale civile cagliari
tano (intitolato proprio al pa
dre del chirurgo che ha ese
guito l'intervento), che negli 
ultimi tempi è stato al centro 
dì un'intensa attività di tra
pianti: prima quelli di rene per 
gli emodiallzzati, finalmente 
non più costretti a drammatici 
viaggi della salute negli ospe
dali della penisola (in due an
ni gli interventi a Cagliari sono 
stati una settantina); poi nei 
giorni scorsi, il primo trapian
to di cuore eseguito in Sarde
gna su un anziano cardiopati
co, nonostante il nosocomio 
cagliaritano non fosse ancora 
fra quelli autorizzati per que
sto intervento (alcuni Ispettori 
ministeriali awebbeto però 
accertato che il paziente ope
rato era in grave pericolo di 
vita e non poteva essere tra
sportato altrove); adesso ad
dirittura un primato mondiale, 
anche se da condivìdere con i 
ricercatori dì Perugia, per le 
Insule pancreatiche capsulate. 
«Un risultato - hanno ammes
so gli stessi dirigenti sanitari -
addirittura impensabile sino a 
qua'che tempo fa...*. 
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